Al limite delle stelle…
“… una stella caduta dal cielo, tracciando con grande luce una scia, corse per l’ombre” 

(Virgilio, Eneide, II, 694-695)

Queste opere raccontano di un viaggio ai confini del mondo, oltre la porta del visibile, al di là del terrestre e dell’umano. Eppure, tanto più lontano il pittore sembra essersi proiettato, tanto più si è avvicinato ai suoi impulsi vitali, come se viaggiando fuori di sé non abbia fatto altro che scoprire di non poter uscire da sé.

Queste costellazioni interiori sono dunque galassie e stelle immaginarie, vortici di luce su un fondo di tenebra, dove a ben vedere, luce e tenebra sono fatte della stessa materia, nel senso vero del termine. La pittura è infatti materia, come lo è il cosmo stesso, anche se impalpabile. Onde cosmiche ed elettromagnetiche, buchi neri, ammassi stellari, tutto questo ha un suo peso reale, una massa, una carica elettrica. Metafore del corpo e dello spirito per cui tutto ha un peso, che può essere lieve, grave, oppressivo, liberatorio.
La storia del cosmo è la storia dell’uomo, la storia di un dipinto è quella del pittore, la nostra è quella dell’occhio che cerca la luce tra le tenebre. In questo intreccio inevitabile, una nuova trinità, mondo-creazione-conoscenza, compone la figura del pittore-cercatore, solitario ma non isolato, incerto ma non perso, che viaggia in questa galassia abitata da abbagli luminosi e da buio vivo.

Le scie che fendono lo spazio di tenebra sono come sentieri da seguire, erranti, discontinui, interrotti, inebrianti, che non portano a niente se non a viaggiare e ad essere percorsi, come se in fondo stesse proprio qui il gioco dell’esistenza.

C’è, in questo ciclo di Stefano Tonelli, la stupore di un mondo che si svela alla vista ma che non rivela il suo segreto, un mondo in cui i fenomeni descritti non sono fisici ma interiori, dove l’infinitamente piccolo è come l’infinitamente grande. Al centro di tutto questo, anche quando assente, è infatti sempre l’uomo, con la sua ansia d’esistere, i suoi dubbi e le sue incertezze, le sue folgorazioni e le sue paure, i suoi abissi profondi e le sue vette. Un uomo smisuratamente piccolo, atto di luce, pronto a buttarsi a capofitto nelle tenebre, come un tuffatore cosmico che voglia perdersi per ritrovarsi, immergersi per riemergere, smarrire la propria luce per ritrovarla, ancora più intensa, più piena.
La luce ed il buio diventano in tal senso gli estremi opposti di un viaggio infinito e in continuo formarsi, dove splendori e tenebre sono fatti della stessa sostanza. Ribaltando il senso tragico dell’epica latina, potremmo dire per questo ciclo di opere, che “la vita con esultanza si immerge felice nella luce”. E questo inconsueto libro, in conclusione, diventa un diario privato che conduce per mano l’occhio dello spettatore attraverso particolari scelti e fotografati direttamente dal pittore, quasi a farne un dono, una confessione, un segreto sussurrato alla vista interiore di chi vi saprà gettare lo sguardo. 
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